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L’
obiettivo è evidente, ed
èquellodispezzare il cir-
colovizioso che assicura

il controllo dei fondi ai baroni
universitari che spesso hanno la
cattiva abitudine di distribuirli
non pensando al merito o cer-
candodipromuovere le ideemi-
gliorimasullabase di cordate,di
favori trasversali, di nepotismo,
insomma nel solito modo.
Proviamo ad immaginare un ra-
gazzo di trent’anni senza un po-
sto di lavoro stabile, uno dei tre
milioni di giovani precari italia-
ni, che abbia un’idea brillante

per sperimentare un nuovo me-
todo per la cura del diabete. Per
sviluppare la usa intuizione avrà
bisogno di un laboratorio, di at-
trezzature per studiare le cellule
e di due tecnici che lo aiutino
nei suoi esprimenti di biologia
molecolare. Complessivamente
gli serviranno all’incirca cinque-
centomila euro per due anni. Se
quelgiovanemotivatoedappas-
sionato alle sue ricerche si pre-
sentasse oggi in una facoltà di
biologia o medicina per illustra-
re il suopianodi lavorobencon-
gegnato che cosa accadrebbe?
Probabilmente non riuscirebbe
nemmeno ad avere l’appunta-
mentoconilpresideoconilpro-
fessore della materia. A meno

che non sia un amico di fami-
glia, un vicino di ombrellone, o
non abbia un cognome noto al-
l’interno dell’ateneo.
Eallorachepotrà fare?Sesaràve-
ramente motivato cercherà di
proporre il suo studio a un’uni-
versità straniera e, se il progetto
è effettivamente valido, con
ogni probabilità sarà contattato
via e-mail per un colloquio e in
poco tempo potrà fare le valigie
portandoconse,aParigi,aCam-
bridgeoaPhiladelphia, il suoba-
gaglio di conoscenze acquisito
in vent’anni di formazione sco-
lastica a spese dello stato italia-
no.
È l’assurda normalità del nostro
mondo della ricerca. Ma non è

unarealtà ineluttabile, l’inversio-
ne di tendenza è obbligatoria e
può iniziare oggi.
Venerdì scorso il consiglio dei
ministri ha firmato il decreto
cherendeesecutivoilmioemen-
damento sulla ricerca e tra poco
sarà pubblicato il bando di con-
corso per l’assegnazione dei fi-
nanziamenti. Con questa nor-
ma,quel ragazzopotràpresenta-
re il suo progetto: se sarà selezio-
nato avrà la certezza di poterlo
condurre a termine e il successo
o l’insuccesso dipenderà solo da
lui, dal suo impegno, dalla sua
capacità di trasformare un’idea
inunarealtà innovativa,emaga-
riancheinunbrevettoeconomi-
camenteproduttivo.E inoltresa-

rà lui stessoadecideredovesvol-
gere le sue indagini, in una uni-
versità come in una azienda pri-
vata, perché il finanziamento è
assegnatoal ricercatoree nonal-
l’entedi ricerca.Saràcosìnell’in-
teresse dell’università o dell’isti-
tuto scientifico accogliere i cer-
velli che, in questo caso, sono
anche portatori di fondi.
Ma soprattutto quel ragazzo po-
tràcominciareacredere inunsi-
stema che premia i migliori e
non solo i più appoggiati.
Va da sé che, escludendo da tut-
to questo processo le persone
che hanno superato i qua-
rant’anni, verrà meno l’influen-
zadellacomponentepiùconser-
vatrice della nostra università,

bastipensarechenegliatenei ita-
liani, su 18.651 docenti di ruolo,
solo lo0,05%hamenodi trenta-
cinqueanni,valeadirenoveper-
sone in tutto. Un numero esi-
guo se paragonato con quello di
un paese come l’Inghilterra do-
ve i professori al di sotto dei 35
anni sono il 16%.
I risultati di questo nuovo meto-
do di attribuzione dei fondi per
la ricerca saranno facilmente ve-
rificabili e, se positivi, diventerà
più semplice introdurre le stesse
regole per una percentuale più
ampia delle risorse. Si potrebbe
immaginare anche di estendere
questo metodo al di là del setto-
re della bio-medicina a tutti gli
ambiti della ricerca, scientifica e

non.
Sono convinto che sia questa la
stradadapercorrereechel’inver-
sione di tendenza possa avveni-
re solocambiandoradicalmente
ilparadigma:dalbaronechesce-
glie il proprio famulo sulla base
della fedeltà o della convenien-
za, al giovane capace che si pro-
cura e si assicura i fondi in ma-
niera indipendente, potendo
scegliere in piena libertà il cen-
trodi ricercadoveutilizzarli.Ciò
cheverrà giudicato saranno solo
la sua intelligenza ed i suoi risul-
tati.
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C
he cosa c’è dietro il giallo spari-
to per un giorno dalle maglie
del Tour de France causa do-
ping? Che cosa dietro il rosso
sbiadito di una monoposto
McLaren impunita nella sto-
riaccia di spionaggio in Formu-
la 1? E ancora dietro l’immagi-
ne di un calcio che soltanto un
annofaeraunospecchio italio-
ta in mille pezzi e oggi festeggia
nella campagna acquisti esbor-
si nuovamente da paura (e da
vergogna, secorrelatiall’econo-
mia del Paese)? E potrei conti-
nuare con esempi presi ancora
dallo sport, oppure dal costu-
me tele-mediatico-lelemore-
sco,o infine dalla politica e da-
gli appuntamenti elettorali.
Certo,comeèstatodettoescrit-
to pronta cassa c’è in generale
loslittamentoprogressivoepre-
cipitoso di ogni attività in ogni
campoe inogni forma, concet-
tuale od operativa che sia, nei
confronti del denaro e ormai
senza maschere, sotto gli occhi
di tutti,unasortadiprostituzio-
nedimassaaspesedeiprincipii
e delle regole mentre impera il
Dio Mammone del business
trionfante. Ma questa è appun-
to storia nota, e se uno la ricor-
da passa automaticamente per
millenarista anacronistico del-
la morale. Casomai invece do-
vrebbe far sempre più impres-

sione proprio questa tossicodi-
pendenza incontrastatadaaffa-
ri che suscita sempre meno rea-
zioni, che pialla resistenze, che
normalizza lamancanzadinor-
me sempre e comunque e do-
vunque.
Partendo dal giallo e dal rosso
di cui sopra, la domanda prati-
cissima è: ma possibile che con
il ciclismo azzerato dal doping
e dai sospetti ancora a frotte di
centinaia di migliaia si assiepi-
no lungo le strade di Italia e di
Francia soprattutto ma un po’
dappertutto? Oppure che il
Gran Premio di F1 venga segui-
to - come accadrà per il prossi-
mo ancora più «interessante»,
vedrete, dopo la farsa della giu-
stizia automobilistica - sui cir-
cuiti e soprattutto in tv da una
plateadi svariatimilioni solo in
Italia, da moltiplicare all’estero
in proporzione?
Non li leggono i giornali sugli
scandali e l’impresentabiltà,
non vedono in tv l’appannarsi
della credibilità delle due come
delle quattro ruote, per motivi
diversi magari, certo, ma ricon-
ducibili grossolanamente sem-
pre al motore primo di tutto, il
business? E non vale lo stesso
per ilcalcio,chehapersospetta-
tori allo stadio ma ormai non
solo per Calciopoli bensì per
uninsiemedi ragioniecomun-
que reggeancora abbastanza in
fattodi telespettatorie forsereg-
geràdipiùconilprossimocam-
pionato di A promosso come
«regolare» con il ritorno della
Juventus?
Perchécicredonoancora,etan-
to,o comunque si comportano

«come se» ci credessero? E che
cosa deve accadere di più per-
ché se ne stacchino se questo
sport, questo spettacolo, que-
sta politica non li merita? Forse
allora dobbiamo pensare che li
meriti...
Ragionandoci sopra, per ora ri-
manendo nel recinto dello
sport inteso come spettacolo
sportivo ed investimento emo-
tivo ed economico, c’è certa-

mente il peso di un’abitudine.
La passione è poco razionale
per sua natura, e quindi per ap-
passire ha bisogno d’altro che
nondella«cronaca(disolitone-
ra) dei fatti». In più, senza pas-
sione è difficile vivere, e quindi
in mancanza di altri settori do-
ve investirla si continuano a far
piacere quelli sportivi tradizio-
naliche inveceinfiligranaoan-
che ad occhio nudo spesso re-
pellono.Forse fingono, forsere-
citano come mutanti della loro
stessapassione, inunaspeciedi
Blade Runner del tifo in cui
non vogliono raccontare a loro
stessi la verità vera per paura di
rimanerne svuotati.
In più in tempi come questi la
memoria è azzerata in un atti-

mo, e l’istante non prevede ri-
mozioni che durino più del
tempo di uno sfogo, e le nuove
generazioni non hanno vissu-
to gli scandali vecchi, e insom-
ma se lo show deve continuare
vale per gli attori come per gli
spettatori.
C’è un altro aspetto che passa
di solito sotto silenzio.La credi-
bilità perduta, invocata dopo
fattacci contemporanei ma ari-
stotelicamente con unità di
tempo e di luogo, cioè in Fran-
cia, come il Tour a pezzi e la F1
giudicataaParigidaunaFedera-
zione Internazionale da burlet-
ta, in realtà non è una credibili-
tàdiretta.Ogniconoscenzadel-
la realtà è infatti oggi filtrata, e
quindi è indiretto anche il mo-

do in cui si viene a conoscenza
degli scandaliedella«incredibi-
lità» delle situazioni. È come se
il tifoso di ciclismo per «non
crederci più» avesse bisogno di
esserenellastanzad’albergodo-
ve si pompano i suoi eroi, o il
patito di Formula 1 dovesse ve-
dere materialmente la conse-
gna dei dossier Ferrari al tyco-
on McLaren Ron Dennis per
crederci, tra l’altro in un barac-
conecheogniannooaddirittu-
ra più volte all’anno cambia le
regole come fossero fazzoletti
di carta.
Gli appassionati non credono
all’incredibilità se proprio non
vi sono costretti e non credono
a coloro che raccontano loro
questa incredibilità ritenendo

incredibili o poco credibili an-
che i filtri dell’informazione. È
una specie di alibi tra sé e sé per
continuare a «credere ancora».
In questo pateracchio infatti si
sentonoautorizzati anonguar-
dare tanto per il sottile e si ten-
gono comunque un ciclismo,
un automobilismo (un calcio,
uno sport, uno spettacolo ecc.)
la cui mancanza sarebbe per lo-
ro un vuoto insopportabile.
Certo, questa è probabilmente
laprovaprovatadella regressio-
ne formidabile della facoltà cri-
tica in questo Paese (per rima-
nere a noi), della massificazio-
nedeicervelliedellagrossolani-
tà indistinta dell’emotività.
Comespesso losport èunaper-
fetta cartina di tornasole di tut-

tociò.Ma loèanche lapolitica.
Visto il suostatoe isuoi scanda-
li, che in Italia fortunatamente
sivadaancoraavotarenelleno-
stre formidabili percentuali è
quasi miracoloso, e se da un la-
tofapensarea fenomenianalo-
ghi a quelli sportivi dall’altro,
essendo comunque e malgra-
do essa la politica una cosa di-
versa, non stupisce che gli elet-
tori abbiano cominciato ad
astenersi. Si può scherzare con
il fuoconellapassione sportiva,
assaimenotemoconl’altranel-
leurne,purcontagiataessastes-
sa da un pezzo da un tifo assai
poco promettente. In fondo,
sempre di facoltà critica in son-
no si tratta, non vi pare?
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Sport finito? No, c’è chi non può farne a meno

A forza di dare spallate
al governo Prodi
qualcuno si è fatto male...

Cara Unità,
ormaièpassatooltreunannodallacostituzio-
ne del governo Prodi di centro sinistra. L’op-
posizione, sempre comandata dal Berlusconi,
si è dedicata, oltre all’inutile ed oltraggioso
ostruzionismo parlamentare, alla predicazio-
ne della «spallata» per far cadere il governo.
Nel 2006, presentazione del DPEF: prevista,
previaspallata lacadutadiProdi: invece...Pre-
sentazione della finanziaria: altra spallata e
«Prodi a casa» invece.... A Natale Prodi non
avrebbe mangiato il panettone: invece ....
Nel 2007: missioni delle forze armate all’este-
ro,propostedi riformedivaria natura,altri ar-
gomenti di primaria importanza per il Paese,
ultimo ilproblema delle pensioni e del lavoro
per i giovani, lotta all’evasione fiscale, sono
state superate da Prodi ed il suo governo, no-
nostante il logoro disco, con la cantata della
«spallata»,«governoalcapolinea»,«Prodiaca-
sa»cantatoall’unanimitàdalcorodicerti indi-
viduipervasisolodarabbiaespiritodivendet-
ta per aver peso le elezioni.

Sarà che l’opposizione di destra, brava a suo
tempo ad approvare leggi vergogna, a portare
l’economiaedi conti pubblici aldisastro, non
abbia i muscoli adatti alle spallate (che tra l’al-
trosedatemale,produconolussazionierottu-
re)... A Prodi il grande merito di aver ridato al-
l’Italia il suo prestigio in campo internaziona-
le e avviate varie riforme in tutti i settori della
vitaquotidiana,conpiùgiustiziaedequità so-
ciale tra tutti i cittadini.
Sarà che la Torre di Pisa si trova in Piazza dei
Miracoli ...

Lirio Suvereti, Volterra

Incendi, strategie
della tensione
contro le aree protette

Cara Unità,
l’Italiabrucia come mai, sotto spinte chehan-
no ben poco a che fare coi fantomatici «piro-
mani»dicuiparla semprel’informazione.Ma-
lati quindi non perseguibili e regolarmente a
spassodopopochigiornidall’arresto.Non so-
no piromani quelli che accendono tre quat-
tro focolari al momento giusto, spesso di sera
quandoc’èbrezza fortee imezziaereinonpo-
tranno essere usati per tutta la notte. Specula-
zioneedilizia - tanto iComuninoncartografa-
nomai leareepercorsedal fuoco-avvertimen-
ti mafiosi a proprietari, allontanamento della
faunadalleareeprotette,«pulizia»deipascoli,
queste le motivazioni principali ma a scavare
sipotrebberointravederevereepropriestrate-
gie della tensione. Prese di mira, in particola-
re, leareeprotette,colpevolidimettere il terri-
torio sotto «campane di vetro» che blocche-
rebbero lo sviluppo. Parole spesso sulla bocca
di molti amministratori della cosa pubblica,

cariche di responsabilità. E proprio gli opera-
tori dei parchi, i guardiaparco che operano
ogni giorno per la difesa del territorio anche -
e duramente! - contro gli incendi, sono quelli
regolarmente dimenticati dai media che cita-
nosoloforestali, vigilidel fuocoepersinoivo-
lontarimaiguardiaparcomai. Sonoanche lo-
ro colpevoli delle «campane di vetro»?

Francesco Maria Mantero
direttore area protetta

Le spese per la difesa
(a Montalto
ma non solo)

Caro Direttore,
il Comune di Montalto di Castro, quando ha
decisodi fornireun«prestito»per lespese lega-
li di alcuni giovani accusati di stupro di grup-
po,ha ritenutochecostituisca intervento«so-
ciale» il fornire a un imputato non abbiente i
mezzi economici per pagarsi un difensore di
qualità; implicitamente, una istituzione pub-
blicaha affermatoperciò chenonc’è da fidar-
si della difesa d’ufficio. La questione è grave, e
mi stupisco per il fatto che nelle polemiche
deigiorni scorsiquestopuntononsiamai sta-
to toccato.
Dellavicendaconoscosoloquantotuttiabbia-
mo letto sui giornali, e non posso sapere se re-
sponsabilidi tale scelta siano sologli ammini-
stratori comunali, o anche altri; nello scritto
inviato a l’Unità a propria giustificazione, lo
stesso Sindaco ha scritto peraltro di essersi
mosso perché le assistenti sociali «sollecitava-
no interventi utili al reinserimento sociale di
quei ragazzi», sicché sembra che - giustamen-
te - i servizi del Tribunale dei minori non sug-
gerissero questo tipo di azione, a mio parere

aberrante. L’uguaglianza dei cittadini di fron-
tealla leggesarebbe infatticancellatase lepro-
spettive di conclusione di un giudizio dipen-
dessero dal fatto che Tizio abita in un Comu-
ne che assume gli oneri di una difesa «di fidu-
cia», Caio invece in un Comune che non se
nefacarico.Vi saràforsequalcosadamigliora-
re nel sistema della difesa d’ufficio, e allora si
ponga il problema in questi termini. Va detto
comunque,a onoredichi assumetale compi-
to, che in Italia siamo fortunatamente ben
lontani dalla realtà Usa (ove dalle carenze in
difese d’ufficio sono talora derivate addirittu-
radelle condannea morte di innocenti). Il ca-
sodiCogne,mediaticamente fintroppoenfa-
tizzato, lo dimostra.
Gli imputati eccellenti che grazie ai Principi
delForosi salvanoconleggiadpersonam,rin-
viieprescrizionisonosottogliocchidi chiun-
que non si rifiuti di guardare. Guai se anche
gli Enti pubblici si adoperano per far sì che
qualcuno abbia una difesa più efficiente ri-
spetto a qualcun altro.

Giunio Luzzatto

Una domanda a Colombo
in videochat è stata stravolta
Caro Furio, la ripropongo

Buongiorno Furio Colombo,
sono arrabbiatissima perché credo sia stato
stravolto il sensodelladomandacheLeavevo
inviato in videochat: se la domanda fosse sta-
tadavverocosì stupidanonl’avrei inviata.Per
questo motivo e per ostinazione innata gliela
invio completa...Non importa se non troverà
il tempo di rispondere.
Buon lavoro.

Antonella Dalle Ave

Buongiorno Furio Colombo, faccio parte di
quel gruppo di persone che ritiene Berlusco-

nipericolosoper lanostrademocrazia.Di fattope-
rò egli e i suoi alleati rappresentano circa la metà
dell’elettorato italiano: non mi sembra possibile
evitaredi lavorareconloro(nell’attualeParlamen-
to) sui grandi temi che dovranno essere affrontati
(conflitto d’interessi e legge elettorale, per fare
dueesempi) anchealla lucedelle continue esorta-
zioni a cercare ampie intese da parte di Napolita-
no; d’altra parte però solo pensare di discutere
con Berlusconi, per ciò che egli rappresenta, sem-
bra improponibile e «bone chilling». Come si
può uscire da questa situazione? Grazie.

Cara Antonella Dalle Ave,
grazie di aver ripetuto la domanda. L’ostacolo
non è il pregiudizio anti-Berlusconi, meno che
maiil disprezzoorifiutodei suoielettori, chesareb-
be assurdo, o quello dei deputati e senatori di cen-
trodestra, che è improponibile e impossibile.
L’ostacolo è Berlusconi. Cerca continuamente di
tornare a riempire le piazze perché chi ha votato
per lui continui a sentirsi mobilitato e ostile. E tor-
na a ordinare ai senatori (alla Camera non sem-
pre gli è possibile) un comportamento che rende
impossibile i lavori, carta stracciata e buttata in
aria, lanciodi libri,urlae insulti indecentiai sena-
toriavita.Chefarequandoognigestodibuonavo-
lontàviene respinto conmaleducazionealmitten-
te ogni volta che questo è l’ordine?
Non resta che attendere. Per ora non si può.
 Furio Colombo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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Gli appassionati
non credono...
Anche perché
ritengono poco
credibili i filtri
dell’informazione

Sulla ricerca largo ai giovani
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